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CAPITOLO GENERALE INTERMEDIO (MEXICO)

Lettera a tutti i fratelli dell’Ordine
 

Cari fratelli in sant’Agostino, 


Il Capitolo Generale Intermedio ha ormai terminato il suo lavoro. E' tempo di trasmettervi le speranze e le preoccupazioni di queste due settimane che abbiamo trascorso insieme, come anche il risultato dei nostri sforzi, attraverso tre messaggi o brevi dichiarazioni sui principali temi che abbiamo trattato: la formazione, il nostro rapporto con i laici e il servizio ai poveri. 


Le conclusioni che vi presentiamo non hanno affatto la pretesa di essere esaurienti, anzi nemmeno riportano tutto ciò che è stato detto e discusso nel clima veramente fraterno di questo Capitolo. Sono state formulate per offrire degli orientamenti, per evidenziare alcuni punti essenziali e per stimolare la riflessione individuale e comunitaria. Il desiderio preminente che ci ha mosso a scrivere questi messaggi è stato quello di accrescere la consapevolezza di alcuni aspetti della nostra vita agostiniana ed ecclesiale, verso i quali dovremo mostrare in futuro una maggiore sensibilità. Senza dubbio, l'aspetto più importante di questo Capitolo è costituito dal processo di “coscientizzazione” che si è verificato in noi, giorno dopo giorno, ascoltando relazioni ed esperienze, alcune delle quali commoventi, e dialogando su situazioni concrete delle nostre province e della Chiesa, che riguardavano tutti noi.


Ognuno di noi torna al suo campo di lavoro, portando con sé questa ricca esperienza, i documenti ed altro materiale, che ci sono stati di grande utilità e che, come speriamo, vi saranno di aiuto per comprendere meglio il nostro lavoro. Crediamo che l'incontro con il vostro rappresentante a questo Capitolo potrà esservi utile per condividere maggiormente l'esperienza che noi stessi abbiamo avuto e per trarre vantaggio dal materiale che vi offriamo. 


Ci pare importante sottolineare che il nostro lavoro e stato portato avanti in un clima di preghiera, in cui erano anche notevoli una autentica sincerità e l'amore fraterno. Se si mette in luce tale clima, le parole scritte potranno procurare un bene maggiore. 


Siamo profondamente grati ai nostri fratelli e sorelle messicani per la straordinaria ospitalità che ci hanno riservato. Ha favorito enormemente il Capitolo e ci ha fatto sentire a nostro agio, in un paese così ricco di tradizione culturale e di calore umano. Vogliamo anche esprimere la nostra sincera gratitudine alle nostre sorelle agostiniane di vita contemplativa e attiva per averci accompagnato con le loro preghiere e opere buone. Questo fatto, come anche il vincolo di unione che esiste fra di noi, hanno reso più fruttuoso il nostro Capitolo. 


Raccomandiamo infine a tutte le nostre comunità locali e provinciali di studiare questi testi, di riflettervi sopra in riunioni di gruppo, come abbiamo fatto noi, e di comunicarsi a vicenda le idee feconde che ne dovessero derivare. Allora sarà raggiunta la meta principale della nostra assemblea capitolare: di dare impulso allo spirito di rinnovamento in Cristo e in Agostino, che già opera in mezzo a noi. 

I Membri del Capitolo Generale Intermedio 

Città di Messico, 9 agosto 1980

I. LA FORMAZIONE

1. La Formazione, un impegno permanente 


Il concetto di formazione non può essere più ristretto alla formazione iniziale. Deve essere piuttosto inteso come un processo dinamico che continua durante tutta la vita, che approfondisce la conoscenza e la capacità a vivere la propria vocazione ecclesiale. La Formazione è un dialogo costante con il mondo, con i propri fratelli e con Dio. 


La formazione successiva richiede quindi tempi di più intensa applicazione, mediante corsi di rinnovamento spirituale, e di aggiornamento pastorale, professionale e teologico. Chiediamo a tutti i fratelli di prendere in seria considerazione questa esigenza. Chiediamo a tutte le comunità agostiniane, sia locali che provinciali, di programmare corsi di formazione permanente per i loro religiosi e di fare in modo che gli stessi dispongano di tempo e mezzi necessari per frequentarli. Come pure chiediamo ai provinciali di considerare ciò come una priorità del loro governo. 

2. Promozione delle vocazioni 


Siamo convinti che potremo aiutare meglio i giovani a scoprire la chiamata di Dio alla vita agostiniana se cureremo lo stile di vita delle nostre comunità locali: in primo luogo la fraternità e l'amicizia tra di noi, poi la preghiera interiore e liturgica, la semplicità di vita e il servizio generoso agli uomini. Inoltre, ogni agostiniano dovrebbe considerare se stesso come un rappresentante della chiamata di Dio, interessandosi attivamente della promozione vocazionale, a livello locale. 

3. La dimensione interiore della vita agostiniana 


Notiamo un interesse crescente nell'Ordine per la preghiera interiore, tale come era intesa da Agostino. Crediamo che una costante relazione con Dio mediante la preghiera sia la chiave per una crescita armoniosa in tutti gli aspetti della vocazione agostiniana. Consideriamo quindi come un imperativo che questa dimensione interiore occupi un posto prioritario in tutti i nostri programmi di formazione e nella preparazione dei nostri formatori. Raccomandiamo inoltre alle nostre comunità che facciano della dimensione interiore della vocazione agostiniana uno dei pilastri della vita comune, per una più profonda vita in Cristo che, a sua volta, si manifesterà in tutti gli altri aspetti della vita comunitaria. 

4. Studi agostiniani 


Riteniamo che sia urgente che si tengano dei corsi su Agostino e sulla storia dell'Ordine, a tutti i livelli della formazione iniziale, per conseguire una maggiore identità religiosa agostiniana. Per lo stesso motivo in tutte le province vi siano studiosi di sant’Agostino e traduzioni dì opere di Agostino e di altri scritti sulla sua spiritualità. 

5. Opera pastorale 


Coscienti come siamo che la povertà degli uomini implica vari generi di privazione sia spirituale che materiale, e che ì cristiani sono chiamati alla liberazione totale dell’uomo, chiediamo che i nostri corsi di formazione siano elaborati in modo da sensibilizzare i nostri giovani verso il mondo che soffre, così da prepararli in modo specifico e concreto all'incontro con i bisogni degli uomini. Insistiamo perché la preparazione pastorale, secondo queste direttive, occupi un posto preminente durante gli anni di formazione e che la sorveglianza, l'insegnamento e il dialogo vengano affidati a persone competenti. 

6. Formazione dei formatori 


Ci fa piacere sapere che, negli ultimi anni, gran parte degli uomini destinati al lavoro di formazione nei prenoviziati, nei noviziati e nei professori, hanno ricevuto una preparazione specializzata a tale scopo, specialmente nella teologia della vita religiosa e nella spiritualità agostiniana. Raccomandiamo che sia data sempre più attenzione alla continuazione di tale preparazione. 

7. Équipe di formazione


Raccomandiamo caldamente che, per quanto possibile, la formazione iniziale sia affidata ad una équipe di competenti che vivano e lavorino in armonia e formino con gli studenti una autentica comunità agostiniana. Chiediamo anche che i formatori ai vari livelli coordinino il programma di formazione in modo integrale e coerente. 

8. Contrasti 


Preoccupa il diverso stile di vita che a volta esiste tra le nostre case di formazione e le altre comunità della provincia. Tale contrasto esercita un effetto negativo sia sui giovani che sugli anziani. Fino a che la carità agostiniana non crea spazi perché tutti vivano in armonia insieme, la conseguente carenza di vita comunitaria, specie quanto a preghiera, povertà e lavoro ministeriale, diviene una contro-testimonianza. Vogliamo sottolineare la necessità di una maggiore adesione agli ideali della vita agostiniana che ognuno di noi ha professato. 

II. LA NOSTRA COLLABORAZIONE E IL NOSTRO IMPEGNO PER I LAICI


1. il Capitolo generale intermedio avverte l'urgenza di rivolgere un appello a tutti i membri dell'Ordine circa i nostri rapporti con i laici vale a dire i "fedeli" con cui veniamo a contatto per convivenza cristiana o per ragioni di apostolato, cio2 con "i fedeli", che, dopo essere stati incorporati a Cristo col battesimo e costituiti Popolo di Dio, e, nella loro misura, resi partecipi dell'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo, per la loro parte compiono, nella Chiesa e nel mondo, la missione propria di tutto il popolo cristiano
. 

Tutti condiscepoli - Tutti sacerdoti: insegnamento di a. Agostino 


2. I nostri rapporti con i laici devono essere ispirati a fraternità, rispetto e fiducia. Lo esigono l'esempio, la dottrina di sant’Agostino e l'autentica tradizione dell'Ordine. Sant’Agostino ci ammonisce a non monopolizzare l'insegnamento del Vangelo, ma a desiderare che venga presto il tempo in cui nessuno debba essere istruito dall'altro, ma siamo tutti condiscepoli, ammaestrati dall'unico maestro, Dio
. Vuole che ogni cristiano, chierico o laico, predichi e serva Cristo, giacché “come chiamiamo tutti cristiani in virtù della unzione mistica, così li chiamiamo sacerdoti perché sono membra dell'unico sacerdote", Cristo Gesù
. 

Promozione della cooperazione con i laici: tradizione dell'Ordine 


3. La tradizione autentica dell'Ordine esige che i nostri rapporti con i laici siano quelli di un fratello con un altro fratello, improntati a disponibilità, servizio e semplicità; integrandoli nel maggior numero possibile nella missione di annunciare il messaggio di Cristo e di portare a Dio il nostro prossimo
. 

Il laico nella Chiesa di oggi 


4. La Chiesa è il Popolo di Dio, la cui missione riguarda tutti i suoi membri. Tutti siamo corresponsabili, secondo la nostra funzione nella comunità cristiana, secondo i doni dello Spirito Santo. 


5. E' necessario scoprire i diversi carismi e doni esistenti nelle nostre comunità ecclesiali e organizzarli per rendere vivo e operante l'ufficio ministeriale del "Popolo di Dio". Il laicato deve quindi inserirsi nella attività della comunità cristiana, non perché vi è la crisi di vocazioni sacerdotali religiose, ma perché lo esige una chiara visione della missione della Chiesa. 

Il contributo dei laici 


6. La collaborazione con i laici ci aiuterà a crescere in quanto cristiani e a discernere meglio i segni dei tempi. Il contatto con i laici ci mette in relazione diretta con le necessità del mondo. Ci fa essere più aperti e sensibili ad esse. Per mezzo dei laici la Chiesa esercita una presenza più specifica ed efficace allo scopo di consacrare il mondo a Cristo nei campi sociale e politico.  

Il contributo ai laici e l'Apostolato 


7. Possiamo applicare alla nostra vita religiosa e sacerdotale ciò che Agostino applicava a al vescovo: per i laici siamo sacerdoti o religiosi: con loro siamo cristiani. Con ciò, mentre ci dichiariamo tutti uguali in Cristo, riconosciamo la missione di servizio e di assistenza verso gli altri, perché possano meglio realizzare il loro i impegno cristiano
. Dobbiamo anche impegnarci ad incorporare i laici "nell'azione pastorale con una partecipazione sempre più attiva, con la dovuta assistenza spirituale e dottrinale"
; usando molta delicatezza e sensibilità per "rispettare, accogliere, orientare e promuovere (...) le loro iniziative", e "la cura necessaria per non ostacolare l'azione dello Spirito, né disprezzare la profezia" (1 Tess. 5,19)
. 


8. Il carisma dell'Ordine ci spinge a mettere il suo contenuto a disposizione dei laici, attraverso le nostre persone e la nostra vita. La stessa Chiesa ci ha chiesto, sin dagli inizi dell’Ordine di essere comunità evangelizzatrice, dinamica, ardente di zelo apostolico, evangelicamente audace. Non si tratta di perdere il dinamismo all'interno della comunità nella ricerca di Dio, ma di promuoverlo in favore di un apostolato più di frontiera. Il tema del laicato sta quindi strettamente legato al problema della incarnazione storica del nostro ideale religioso. 


9. La vitalità di una comunità, anche di quella dell’Ordine, si misura non solo in base alla intensità e alla qualità della preghiera che si fa, o per l'autenticità e profondità delle relazioni interpersonali dei suoi membri, ma anche dal suo atteggiamento di fronte al mondo, dalla sua sensibilità verso le necessità spirituali e materiali delle persone che la circondano, dalla risposta che da alle aspettative degli uomini. 


10. Dobbiamo fare in modo che le nostre comunità affrontino i grandi: problemi sociali e abbiano il necessario dinamismo per convertirsi in centri di gruppi ecclesiali, in particolare, di una gioventù fortemente impegnata. Dobbiamo essere aperti allo spirito per disporci a promuovere quei cambiamenti sociali e culturali che Dio ci impone attraverso le ragioni vitali della Storia. Non abbiamo timore di metterci a contatto con la società nella sua complessa realtà. Dobbiamo cercare di rispondere pienamente alle necessità della Chiesa. 


11. L'Ordine e quindi ogni Agostiniano deve offrire ai laici, soprattutto, l'esperienza e la dottrina agostiniana della vita comunitaria, della continua ricerca, del principio della libertà sotto la grazia e della efficacia dell'amore, valori di cui ha tanto bisogno l'umanità per compiere la sua missione dì costruire una società migliore
. 


12. Il nostro apporto ai laici, perché si sforzino di creare comunità vive di fede, speranza e carità, può risultare molto positivo se presentiamo loro l'esempio vissuto dalla primitiva comunità di Gerusalemme, a cui si ispirano le comunità agostiniane, mostrando loro che non può aversi una vera comunione di menti e di cuori se non si impegnano a collaborare efficacemente perché tutti abbiano i beni necessari, e convenienti per una vita degna. 


13. I laici che hanno la responsabilità di edificare il regno di Dio mediante attività temporali, molte volte si trovano di fronte al problema di come farlo. Per tale motivo l'apertura ai segni dei tempi e l'atteggiamento di ricerca hanno per loro un ruolo prioritario. Ogni comunità agostiniana ha la responsabilità, nei suoi rapporti con i laici, di animarli in tale ricerca, fedele alla norma scritta da sant’Agostino
. 


14. In un mondo in cui la libertà viene negata, manipolata e deformata, il principio della "libertà sotto la grazia" potrà costituire un significativo contributo del carisma agostiniano per coloro che hanno la responsabilità di costruire un ordine di libertà nella giustizia e nell'amore. 


15. Anche l'apporto della convinzione della forza dell'amore è importante per coloro che ogni giorno sono tentati a ricorrere alla violenza come via di soluzione dei problemi sociali. Chi vuole contribuire alla costruzione di una società più partecipativa e fraterna ha bisogno di rinvigorire la sua fede sull’efficacia dell'amore, giacché "la virtù è ordine di amore”
. 


16. Questi principi del carisma agostiniano, meglio che con le parole, potranno essere comunicati con l'amicizia che possiamo offrire ai laici. La nostra amicizia deve essere sempre un segno della comunità. 

Le parrocchie 


17. Le nostre parrocchie dovrebbero essere focolari di convivenza cristiana, dove gli agostiniani e i laici, oltre a realizzare una partecipazione viva ai sacramenti, alla parola di Dio e alla liturgia in genere, condividono con senso di fraternità e di ricerca costante le inquietudine concrete della vita, e realizzano la evangelizzazione mediante gli impegni dei laici che con noi formano il Popolo di Dio.


18. Ogni parrocchia agostiniana dovrebbe essere di guida nel mettere in atto gli insegnamenti e le raccomandazioni del Concilio Vaticano II, riconoscendo ai laici i loro diritti e obblighi nei vari campi in cui si esplica l'apostolato parrocchiale. La creazione dei Consigli parrocchiali, dove non esistono, deve costituire una priorità
.

Centri di educazione


19. Dobbiamo porci l'obiettivo di fare dei nostri centri educativi delle scuole di comunità cristiana: devono integrarsi in essi, in un ambiente di amicizia e di partecipazione, i religiosi, i professori secolari, i genitori, gli alunni e il personale ausiliare.


20. Riconosciamo ai laici un ampio campo di conoscenze e di esperienze. Si accetti questo contributo inestimabile nei nostri centri educativi, mediante una struttura di partecipazione che influisca e incida sui programmi e sullo sviluppo generale.


21. I professori laici, nelle nostre scuole, si sono convertiti in collaboratori praticamente indispensabili nell'apostolato educativo. Dobbiamo fare ogni sforzo per eliminare un comportamento che svalorizzi la partecipazione dei laici ai nostri centri educativi. Dobbiamo anche interessarci del loro bene spirituale e materiale, invitandoli e animandoli a crescere nella spiritualità agostiniana, compatibilmente con la loro vita e la loro professione. 


22. Dato che ai genitori spetta la costante responsabilità della educazione dei figli, si devono promuovere delle organizzazioni che provvedano non solo ad un sostegno economico in favore dei centri educativi, ma che siano anche un canale di comunicazione, mediante il quale i genitori vengano informati e possano esprimere i loro suggerimenti e le loro preoccupazioni
. 


23. Favoriamo quei programmi che consentano di porre al servizio della chiesa locale e della comunità civica le attrezzature delle nostre scuole. 

Diritti umani 


24. Seguendo l'esempio di Cristo, dobbiamo preoccuparci affinché le nostre cure pastorali raggiungano le minoranze per motivi economici, di cultura, di nazionalità o razza, gli emigranti o i rifugiati, i disoccupati, coloro che sono privi di diritti e quanti sono emarginati civilmente o religiosamente. Dobbiamo anche impegnarci a proteggere i diritti di coloro che non sono ancora nati. Dovremmo avvalerci di quelle organizzazioni che possono appoggiare o facilitare la nostra opera apostolica. Né dobbiamo disprezzare i valori della educazione che vengono insegnati in centri appositi per questi ministeri specializzati. 

Gli Agostiniani secolari 


25. La incorporazione e la formazione di agostiniani secolari devono essere considerate come un apostolato, giacché in tal modo possiamo favorire uno sviluppo più responsabile dei laici
 ed essere più informati sulle loro necessità e possibilità.

Gli affiliati all'Ordine


26. Conviene stringere i legami di unione con i nostri
affiliati, come anche con i genitori dei nostri professi solenni, che sono stati dichiarati tali per la loro distinta collaborazione con l'Ordine. A tale scopo si potrebbe pensare ad una comunicazione periodica per mezzo di bollettini informativi, e di riunioni in tempi determinati. 

Partecipazione dei laici ai Capitoli dell'Ordine 


27. Potremmo invitare dei laici a partecipare ai Capitoli dell'Ordine, al fine di approfondire le nostre conoscenze e di diffondere ancor più la spiritualità agostiniana nel mondo e nella Chiesa di oggi
. 

Confortante realtà 


28. Attraverso le nostre riflessioni si è constatato con soddisfazione che in parecchi luoghi l'Ordine ha relazioni molto profonde con i laici, e con essi assume comunitariamente impegni di evangelizzazione in varie forme come, missioni, centri educativi, catechesi, guida in comunità rurali, parrocchie, istituti di promozione umana, ecc... C'è ancora molto da fare e speriamo che la presente "Dichiarazione" contribuisca ad intensificare tali relazioni. E' anche confortante constatare che le nostre relazioni con i laici non si realizzano su  piani strettamente strutturali, ma nel dialogo interpersonale proprio dell'amicizia. 

III. A) OPZIONE PREFERENZIALE PER I POVERI


1. I membri del Capitolo generale intermedio, interpretando i segni dei tempi, espressi nei suggerimenti e nei documenti inviati a questo Capitolo dalle varie comunità dell'Ordine, e avendo in mente i recenti e pressanti insegnamenti della Chiesa, nonché la dottrina agostiniana, si dichiarano fermamente a favore di ciò che la III Conferenza Episcopale Latino-Americana chiama: “l'opzione preferenziale per i poveri”. 


2. Questa opzione viene da noi intesa fondamentalmente come una conversione. L'impegno e il conseguente servizio a favore dei più bisognosi esige di fatti in tutti i cristiani - a maggior ragione nei religiosi - una costante conversione e purificazione per ottenere una identificazione sempre più piena con Cristo povero e con i poveri. Tale conversione si manifesta in un radicale atteggiamento di apertura verso il mondo, basata sulla fiducia in Dio e accompagnata da una vita semplice, allegra e laboriosa 


3. Questa scelta si dice preferenziale perché non è né può essere esclusiva, e neppure deve escludere altre opzioni, giacché in qualsiasi contesto socioculturale vi è spazio e clima per il Vangelo e per la Chiesa. Per il fatto che è preferenziale esige che ogni nostra opera di evangelizzazione parta e si sviluppi dalla prospettiva dei poveri. Lavorare ed evangelizzare da questa prospettiva significa proporci, in tutte le nostre iniziative e attività la liberazione integrale dell'uomo. 


4. Attualmente, tra le persone meno libere, vi sono coloro che non possono condurre una vita degna di un essere umano, perché ingiusti meccanismi di oppressione, di sfruttamento, di violenza e di discriminazione, impediscono loro di uscire da uno stato di povertà e, persino, di miseria. La nostra opera preferenziale di evangelizzazione deve essere quindi diretta alla liberazione di tali persone e al cambiamento delle strutture sociali che generano tale stato di cose. 


5. L'esperienza della povertà evangelica, animata dall'amore a Dio e al prossimo, da cui deve partire ogni nostra opera di evangelizzazione, deve caratterizzare non soltanto la comunità religiosa in quanto tale, ma anche le singole persone che la compongono. Non dimentichiamo che, come si legge nel documento di Dublino, "l'uomo di oggi ci chiede una povertà che vada al di là di una povertà meramente giuridica, che arrivi a chiederci di difendere i suoi diritti sociali e, a volte, di condividere la povertà con i poveri" (n.77). Soltanto cosi la vita e l'apostolato dell'Ordine potranno rappresentare un segno e una testimonianza autentica di solidarietà con i poveri, e un contributo per la costruzione di un mondo più giusto, più partecipato e più fraterno.


6. Dato che i nostri fratelli vivono e lavorano in luoghi e situazioni assai diverse, con varietà di esigenze e di risposte, questo Capitolo non può emanare norme concrete sulle molteplici forme del servizio preferenziale ai poveri. Ciò nonostante, tenendo presente il fatto che non pochi nostri fratelli vivono e lavorano tra le persone più bisognose e, d'altra parte, nella speranza che il resto della collettività agostiniana si renda maggiormente consapevole di tale opzione preferenziale', questo Capitolo:


a) saluta con soddisfazione e speranza i nostri fratelli missionari e quanti sono direttamente impegnati nell'opera di promozione e di evangelizzazione dei poveri, ringraziandoli per l'esempio di dedizione evangelica che ci offrono. 


b) Esorta tutti i fratelli agostiniani perché - nonostante la diversità di circostanze, di talenti personali e di campi di attività - portino avanti l'opera di evangelizzazione, partendo dalla prospettiva dei poveri. 


c) Chiede che questa opzione per i poveri, in qualsiasi contesto socio-culturale venga realizzata, non sia il risultato di una evasione, ma la conseguenza di una conversione autentica. 


d) Ricorda che la opzione per i poveri deve essere intrapresa, secondo la nostra identità agostiniana, come un'opera eminentemente evangelizzatrice, evitando che la proclamazione del vangelo possa essere interpretata o confusa con una mera impresa socio-politica di promozione umana, giacché il nostro obiettivo non si limita a colmare il vuoto di pane e di cultura, ma tende a colmare fondamentalmente il vuoto di Dio. 


7. Questo Capitolo è persuaso che tale opzione per i poveri, se vissuta in profondità, può risultare preziosa per la nostra vita religiosa. In realtà, molti poveri realizzano nella loro vita i valori evangelici di solidarietà, di servizio, di semplicità e di disponibilità ad accogliere il dono di Dio. 

B) IL SEGRETARIATO "PRO JUSTITIA ET PACE"


1. Il segretariato è composto da un direttore permanente e da un gruppo di consiglieri, assessori o periti. 


a) Il direttore, che vive nella curia generale, verrà nominato dal Priore Generale e dal suo Consiglio. 


b) I consiglieri - non più di cinque o sei - verranno proposti al Generale e al suo Consiglio dal direttore. 


2. Il direttore si consulterà con i consiglieri per elaborare progetti e programmi. 


a) La consulta avverrà per corrispondenza o mediante riunioni. 


b) Tali riunioni avverranno, secondo la necessità o la opportunità, a giudizio del direttore. 


3. Le funzioni del segretariato sono: 


a) Fare un'opera di mentalizzazione, di coscientizzazione e di animazione in seno all'Ordine per tale opera. 


b) Far conoscere quelle persone o quelle opere che siano maggiormente impegnate nella promozione ed evangelizzazione del mondo dei poveri 


c) Fungere da canale per gli aiuti materiali indicando, per esempio, quale organismo o provincia sia da aiutare, a seconda dei casi. 


d) Mantenere dei contatti o servire da tramite con le organizzazioni ecclesiastiche, agostiniane e di altro genere che siano in relazione con la Justitia et Pax.

� Testo originale inglese in ACTA O. S. A., XXV, 1980, 144*-145*.


� Testo originale inglese in ACTA O. S. A., XXV, 1980, 145*-147*.


� Testo originale spagnolo in ACTA O. S. A., XXV, 1980, 147*-153*.


� LG 31


� cf. Epist, 192, 2; 193, 13 


� De civ. Dei, 20,10. “Sicché, o fratelli - diceva sant’Agostino ai fedeli - quando sentite il Signore che dice: 'dove sono io, ivi sarà anche il mio servo', non vogliate pensare solamente ai vescovi e sacerdoti degni. Anche voi, ciascuno a suo modo, potete servire Cristo, vivendo bene, facendo elemosine, facendo conoscere a quanti vi é possibile il suo nome e il suo insegnamento. E così ogni padre di famiglia si senta impegnato, a questo titolo, ad amare i suoi con affetto veramente paterno. Per amore di Cristo e della vita eterna, educhi tutti quei di casa sua, li consigli, li esorti, li corregga, con benevolenza e con autorità. Egli eserciterà così nella sua casa una funzione sacerdotale e in qualche modo episcopale, servendo Cristo per essere con lui in eterno” (In Joa. ev., 51, 13).


� Per questo motivo le nostre Costituzioni dichiarano che siamo “un Ordine di fraternità apostolica, o meglio, una comunità di religiosi che vivono in mezzo al popolo di Dio dando l'esempio con la testimonianza di carità e di povertà evangelica e diffondendo la sana dottrina” (Const., 10). Questa fraternità “ci dispone a riconoscere e a praticare la fraternità universale in Cristo” (Ib., 11). Così, “l'esercizio dell'apostolato deve nascere quasi come una necessità di trasmettere agli altri la ricchezza ineffabile di Cristo (cf. Ef. 3,9), ricchezza che i religiosi acquisiscono nella comunità e che per mezzo di essa partecipano agli altri” (Ib., 40). E le stesse Costituzioni, nel capitolo sull'apostolato, stabiliscono: “Secondo le direttive della Chiesa si promuova quanto più possibile la cooperazione con i laici, avvalendoci della loro opera e delle loro capacità e incrementando associazioni di attività apostolica, secondo le caratteristiche di ogni regione” (Ib., 175).


� cf. Serm., 340,1; LG 32.


� Documento di Puebla, 714.


� Ibid., 249


� Ibid., 1226


� “Cerchiamo con il desiderio di trovare e troviamo con il desiderio di cercare ancora” (cf. Vat. II, Messaggio agli uomini di pensiero e di scienza).


� De civ. Dei, 15,22. 


� cf. Const., 219


� Ibid., 182-3. 


� Ibid., 48.


� Ibid., 199; Documento di Dublino.


� Testo originale spagnolo in ACTA O. S. A., XXV, 1980, 153*-155*.
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